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Dal Grande Progetto Pompei al Butrint Project: 
il rilievo laser scanner come strumento di conoscenza e 

tutela del patrimonio archeologico
 

Enrico Giorgi, Francesco Pizzimenti, Veronica Castignani, Federica Carbotti1 

Abstract 
This paper intends to discuss the value of Laser Scanning survey both as a contribution to scholarship in 
terms of documenting archaeological heritage, and as an instrument for degradation diagnosis. The discus-
sion examines two UNESCO World Heritage sites, which due to their conservation and archaeological im-
portance constitute a privileged field of application. The methodology used in The Great Pompeii Project – 
Knowledge Plan made it possible to extend the application of digital documentation to the Butrint National 
Park (Southern Albania). The Butrint Project arises from the collaboration between the University of Bologna 
and the Archaeological Institute of Tirana, and aims to create a unified, up-to-date, accurate and scientifical-
ly valuable topographical documentation of the site, overcoming the fragmentary of the context as a result of 
discontinuous and centennial fieldworks. Simultaneously, the analysis of surface degradation and static risk 
factors will allow us to obtain digital products useful for risk assessment and planning of conservation and 
restoration works. 

Il contributo intende discutere il valore del rilievo topografico Laser Scanning sia nella documentazione del 
patrimonio archeologico per fini di ricerca, sia nella diagnostica del degrado. La discussione prende in esame 
due siti patrimonio UNESCO, che per livello di conservazione e rilevanza archeologica costituiscono un 
campo di applicazione privilegiato. La metodologia sviluppata nell’ambito del Grande Progetto Pompei – Piano 
della Conoscenza ha permesso di estendere l’applicazione dei metodi di documentazione digitale al Parco Na-
zionale di Butrinto (Albania meridionale). Il Butrint Project nasce dalla collaborazione tra l’Università di Bolo-
gna e l’Istituto di Archeologia di Tirana, e intende creare una documentazione topografica unitaria, aggior-
nata, accurata e scientificamente utile del sito, superando la restituzione frammentaria del contesto a seguito 
di discontinue e centennali ricerche. Parallelamente, la mappatura analitica del degrado superficiale e dei ri-
schi statici consentirà di elaborare prodotti digitali utili alla valutazione del rischio e alla pianificazione di in-
terventi conservativi e di restauro. 

Parole chiave: Rilievo laser scanning; ricerca; tutela; Grande Progetto Pompei; Butrint Project. 

Enrico Giorgi: Alma Mater Studiorum – Università di Bologna 
~ enrico.giorgi@unibo.it 
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1. Premessa

Nel corso del 2015 un team di ricercatori del Dipartimento di Storia Culture e Civiltà (Di-
SCi) dell’Università di Bologna, coordinati da Enrico Giorgi, ha avuto modo di sperimentare 
sul campo alcune tecniche innovative di rilievo con metodologia Laser Scanning, oltre che di 
fotogrammetria terrestre e da drone, per il Piano della Conoscenza nell’ambito del Grande 
Progetto Pompei. Il progetto, vinto grazie a un bando competitivo finanziato con fondi euro-
pei gestiti dal Ministero della Cultura, si rivelò una palestra eccezionale per la formazione di 
numerosi giovani ricercatori impegnati nella documentazione e nella mappatura del degrado 
di un sito UNESCO particolarmente rappresentativo di tanti aspetti della conservazione delle 
strutture archeologiche. L’intuizione alla base del Piano della Conoscenza si fondava sulla 
consapevolezza che solo una compiuta conoscenza del sito avrebbe consentito la programma-
zione di efficaci interventi conservativi, attuati successivamente con il Piano delle Opere. Per 
raggiungere questo obiettivo, occorreva definire i criteri e le metodologie più adeguate per 
mezzo di una documentazione analitica dello stato in cui versava il sito. Gli strumenti neces-
sari erano dunque la redazione di un nuovo rilievo topografico che servisse da base per racco-
gliere l’analisi svolta da team multidisciplinari composti da archeologi, restauratori, architetti e 
ingegneri con particolare esperienza nello studio dei beni culturali. Attraverso un costante 
confronto reciproco e grazie al continuo dialogo con i funzionari del parco, il progetto non 
ha solo posto le basi per una nuova fase nella storia di Pompei, ma anche permesso di svilup-
pare un protocollo che poteva essere sperimentato anche in altri contesti. In questo quadro si 
inserisce il progetto di ricerca dell’Università di Bologna in collaborazione con l’Istituto di 
Archeologia di Tirana, nato nello stesso 2015 e ancora in corso anche grazie al sostegno del 
Ministero Affari Esteri, presso il Parco Nazionale di Butrinto, importante sito UNESCO in 
Albania meridionale. L’idea di fondo era proprio quella di mettere a frutto l’esperienza matu-
rata dal team dell’ateneo di Bologna in un altro importante sito archeologico pluristratificato 
che poneva importanti problemi conservativi, cogliendo anche in questo caso l’occasione per 
inaugurare un progetto di sviluppo di competenze professionali condivise con i colleghi alba-
nesi e in costante dialogo con i funzionari del parco. 

2. L’esperienza del Grande Progetto Pompei

La documentazione topografica e la diagnosi dello stato del degrado sono stati parte inte-
grante delle attività sviluppate nell’ambito del Piano della Conoscenza di Pompei, inserito 
all’interno di un più grande e articolato progetto, il “Grande Progetto Pompei”, volto alla 
messa in sicurezza e al rilancio del sito vesuviano.2 La stesura delle linee guida per la composi-
zione di un protocollo di studio e analisi per la messa in sicurezza del sito cominciò nel 2014. 
Con questo protocollo si è cercato di definire alcune linee di intervento in un sito complesso 
come Pompei che comprendessero in maniera sistematica la documentazione, la mappatura 
del degrado delle superfici e delle strutture per arrivare ad avere un quadro quanto più esausti-
vo possibile sullo stato di conservazione dell’intero sito. Terminata questa lunga fase prelimi-
nare, si è dato avvio, nel 2015, alla mappatura sul campo, funzionale alla costituzione della ba-
se documentale su cui andare a programmare e operare gli interventi di consolidamento, re-
stauro e conservazione previsti nel successivo “Piano delle Opere”. La città era stata quindi di-
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visa in sei differenti lotti aggiudicati da altrettanti operatori, di cui il DiSCi è stato assegnatario 
del “Lotto 3” corrispondente alla porzione nord-orientale della città (Regiones III, IV, V, IX), 
compresa tra Via Vesuvio, Via Stabiana e Via dell’Abbondanza, al cui interno si collocano al-
cuni edifici di particolare rilevanza come la Casa delle Nozze d’Argento, la Casa di Marco Lu-
crezio Frontone, la Casa di Marco Lucrezio Stabia e la Casa di Obellio Firmo. Il lotto 3 pre-
sentava estensione pari a circa 7.2 ettari e al suo interno ricadevano 38 insulae, 114 edifici e 
11500 superfici, sia verticali che orizzontali, che includono pareti, pavimenti, e dunque super-
fici pertinenti sia agli edifici sia alle suppellettili, quali banconi, letti e forni.3 

Proprio per questo motivo il punto di partenza del Piano della Conoscenza è stato la rea-
lizzazione di un nuovo rilievo plano-altimetrico dell’area urbana all’interno delle mura, con 
l’esclusione delle stesse. Il precedente rilievo consisteva in una planimetria realizzata a inizi 
anni 2000 da R. Morichi in scala 1:500, che andava sì ad aggiungere dettaglio alla precedente 
RICA Map (scala 1:1000), ma che risultava decisamente inadeguata per le finalità che erano 
state fissate dal Grande Progetto Pompei.4 La realizzazione del nuovo rilievo in scala 1:50 ha 
permesso, infatti, di restituire molti più dettagli, rendendo possibile la resa di elementi presenti 
all’interno degli edifici e non altrimenti percepibili, come nel caso della presenza o assenza di 
intonaci, suppellettili, mobilio, soglie, grondaie, e così via. Tra le richieste specifiche incluse 
nel bando originario vi era, inoltre, la registrazione e, dunque, la restituzione degli ingombri 
di tutti gli ambienti e la caratterizzazione delle strutture murarie in essi presenti. Per giungere 
al prodotto finale era possibile procedere o tramite un rilievo più tradizionale con l’impiego 
della Stazione Totale, oppure tramite acquisizione Laser Scanner. Da un punto di vista prati-
co, ciò implica che tale resa dovesse avvenire sezionando idealmente le strutture a un’altezza di 
circa 1.50 m dal livello della soglia di ingresso dell’edificio, restituendo come sezionati gli 
elementi posti a questa quota di riferimento e come proiettati – verso l’alto o verso il basso – 
tutti quegli elementi posti al di sopra o al di sotto di essa. Al contempo, veniva richiesto di do-
cumentare alcuni edifici specifici esclusivamente tramite Laser Scanner. Molti operatori, tra 
cui Università di Bologna, hanno introdotto come miglioria dell’offerta tecnica proprio il ri-
lievo in tre dimensioni dell’intero lotto a loro assegnato, andando a creare un archivio capace 
di restituire una serie di informazioni maggiori e più complete rispetto al solo rilievo in due 
dimensioni. 

Questo tipo di rilievo è proceduto di pari passo con la documentazione fotografica e foto-
grammetrica di tutte le superfici (superfici verticali, pavimenti, coperture). Il lungo tempo tra-
scorso tra la prima stesura del protocollo e l’effettivo avvio del progetto è dipeso direttamente 
da questa fase del lavoro. Per le superfici era richiesta, infatti, una documentazione tramite 
immagini ad alta risoluzione con camere full-frame, appositamente calibrate a livello colori-
metrico, che avrebbero dovuto essere ortorettificate per la produzione finale di un ortofoto-
piano e non di un’ortofoto. Produzione di ortofoto, derivanti da processo fotogrammetrico, 
che in molti casi, soprattutto nel caso di superfici curve o irregolari (ad esempio colonne) è 
stata invece la prassi per molti operatori. Tutte queste forme di documentazione sono state 
quindi la base per la fase successiva, nonché centrale, del progetto che consisteva nella mappa-
tura del degrado e della conservazione, realizzata tramite analisi autoptiche da team composti 
da specialisti di diversi ambiti disciplinari. Questo può considerarsi, probabilmente, l’elemento 
più innovativo del progetto, che ha visto competenze differenti impegnate, non senza alcune 
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iniziali difficoltà, nel dialogare e lavorare congiuntamente sul campo: la collaborazione tra ar-
cheologi, architetti, ingegneri e restauratori è stata fondamentale per il completamento delle 
analisi e della documentazione necessaria alla valutazione dello stato di conservazione degli 
edifici antichi. Questa fase è proceduta in parallelo alla restituzione delle problematiche con-
servative su di una piattaforma web, gestibile da remoto, che permetteva di impiegare la base 
documentale prodotta in precedenza per delimitare e caratterizzare tramite poligoni le criticità 
rilevate, sia che si trattasse di alterazioni superficiali, sia di dissesti, segnalati sulla base di una 
scala di urgenza e di gravità. Il momento successivo ha previsto la realizzazione di proposte di 
intervento atte a risolvere le problematiche emerse relativamente alle diverse superfici, quali 
coperture, pareti e pavimenti, nonché la redazione di proposte atte a migliorare la gestione dei 
dati raccolti. In quest’ultimo caso, in particolare, la base documentale in 3 dimensioni è stata 
impiegata per la costituzione di quei contenitori informativi che vanno sotto il nome di BIM. 

Concluso il lavoro richiesto dal Grande Progetto Pompei si è quindi avuta la possibilità di 
avviare un nuovo progetto di ricerca archeologica sulla Casa di Obellio Firmo, una delle prin-
cipali comprese nel lotto 3 oltre che tra le maggiori dimore pompeiane, selezionata per la 
complessità architettonica che si prestava al rilievo tridimensionale allo sviluppo di sistemi 
BIM, ma anche perché l’ampio giardino consentiva di sperimentare in maniera estensiva di-
verse metodologie integrate di indagini non invasive preliminari alla verifica stratigrafica. 
Inoltre, il nuovo progetto ha consentito anche di lavorare sul circuito murario nel tratto com-
preso tra porta Sarno e porta Vesuvio, applicando un protocollo documentale simile a quello 
applicato all’interno del Piano della Conoscenza.5 È stato realizzato un rilievo Laser Scanner 
dell’intero tratto di interesse da cui, successivamente, si è ottenuto un rilievo plano-altimetrico 
in scala 1:50 e la base di lavoro in 3D per la successiva elaborazione fotogrammetrica. In que-
sto caso, infatti, l’elemento fotografico non è stato associato al rilievo Laser Scanner nella for-
ma di ortofotomosaici ma in quella di vere e proprie ortofoto. Tramite l’impiego di fotocame-
re full-frame ad alta risoluzione sono stati realizzati prodotti fotogrammetrici che sono andati 
a integrare il rilievo Laser Scanner. Contestualmente è stata costituita un’anagrafica per la co-
difica di ogni superficie relativa alle mura. Tale anagrafica è stata derivata da quella già impie-
gata durante il Grande Progetto Pompei per la definizione univoca delle 11500 superfici og-
getto di rilievo seguendo uno schema che dal generale andasse a definire il particolare. Nel 
concreto, tale impostazione permette la possibilità scendere dal Sito (Pompei) fino alla singola 
parete individuata secondo i punti cardinali, passando attraverso la definizione della Regio, del 
Quartiere, dell’Edificio e della Stanza.  

 
3. Un nuovo capitolo: le applicazioni del Parco Archeologico di Butrinto  

3.1 La documentazione degli elevati  
Le conoscenze acquisite nel corso del lavoro sul campo a Pompei sono state trasposte, con 

gli opportuni adattamenti, al caso di Butrinto, in Albania meridionale. Nel sito è attiva, a par-
tire dal 2015, una collaborazione tra l’Università di Bologna e l’Istituto di Archeologia di Ti-
rana, in accordo con il Parco Nazionale di Butrinto e con il sostegno del Ministero degli Affa-
ri Esteri e della Cooperazione Internazionale. La città di Butrinto è un sito monumentale plu-
ristrtaificato, dove è testimoniata una prima frequentazione durante l’età del Bronzo e, in se-
guito, una continuità di vita dal VII secolo a.C. sino alla dominazione veneziana e ottomana. 
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La fortuna del sito continua ancora oggi grazie alla sua posizione privilegiata all’interno dei 
collegamenti nel bacino del Mediterraneo. Grazie alle sue peculiarità storico-archeologiche e 
naturalistiche e alla sua importanza nella tutela del patrimonio albanese, il sito di Butrinto è 
stato designato nel 1948 come Monumento Culturale, mentre nel 1992 è stato iscritto nella 
lista dei siti Patrimonio dell’Umanità UNESCO. L’importanza culturale del paesaggio e del 
contesto archeologico è stata in seguito riconosciuta allargando la designazione UNESCO si-
no a includere un’area complessiva di quasi 9000 ettari. Nel 2003 l’ambiente umido limitrofo, 
inclusa parte della laguna e l’area costiera tra Butrinto e Capo Stillo, fu proclamato Sito Ram-
sar e inserito nella List of Wetlands of International Importance. Nel 2013 viene costituito il Par-
ku Kombëtar i Butrintit - Parco Nazionale di Butrinto, Categoria II delle Categorie di Ge-
stione delle Aree Protette definite da IUCN (Unione Internazionale per la Conservazione del-
la Natura). 

Il Progetto Butrinto, diretto da Belisa Muka (Istituto di Archeologia di Tirana) ed Enrico 
Giorgi (Università di Bologna) si inserisce nell’ambito del più ampio programma di ricerche 
archeologiche italo-albanesi nell’antica Caonia, regione epirota corrispondente all’attuale Al-
bania meridionale.6 Il Butrint Project nasce con l’obiettivo di riprendere lo studio e la docu-
mentazione di alcuni dei principali complessi monumentali. A questo scopo, il lavoro sul 
campo è stato volto non solo ad arricchire la conoscenza e il livello di documentazione delle 
strutture con tecnologie non invasive, ma anche, in un’ottica conservativa, a individuare pos-
sibili fattori di degrado e quindi fornire un valido supporto per l’attuazione di lavori di messa 
in sicurezza e restauro dei monumenti. Il sito di Butrinto è stato oggetto di numerose indagi-
ni archeologiche a partire dal 1928, anno in cui viene intrapresa la prima missione italiana di-
retta da Luigi Maria Ugolini. Nei decenni successivi si sono susseguite numerose ricerche, al-
banesi e internazionali, che tuttavia hanno determinato la restituzione spesso parziale e fram-
mentaria del contesto e dei suoi monumenti. Il progetto, pur ponendosi in continuità ideale 
con le indagini passate, muove dalla volontà di creare una documentazione topografica del 
sito che sia unitaria, aggiornata e scientificamente utile, nell’ottica di un suo più attento riesa-
me dal punto di vista archeologico. 

Passaggio essenziale e preliminare all’analisi dei complessi monumentali del Parco e alla 
pianificazione di qualsivoglia intervento di tutela e restauro, è la documentazione accurata e 
affidabile dei monumenti stessi. In seguito a un primo inquadramento GPS delle aree di inte-
resse, le attività di rilievo delle strutture sono state condotte con metodologia laser scanning, 
avvalendosi dunque delle stesse strumentazioni già applicati nel Piano della Conoscenza del 
Grande Progetto Pompei. Il rilievo è stato eseguito tramite un laser scanner Leica P30 a tem-
po di volo, particolarmente indicato per la documentazione digitale di contesti architettonici. 
Il passo di campionamento è stato impostato a 6 mm a 10 m, in modo tale da garantire un’alta 
risoluzione in fase di restituzione del dato e dunque una gamma di informazioni molto ampia. 
Una risoluzione maggiore (3 mm a 10 m) è stata applicata nel caso di dettagli strutturali di 
notevole interesse, come per il fregio architettonico della Porta del Leone, raffigurante un 
leone che azzanna la testa di un toro, che rappresenta uno dei simboli del sito stesso. La colo-
razione radiometrica della nuvola è stata ottenuta sia mediante una camera interna al laser do-
tata di tecnologia HDR (High-Dynamic Range), sia tramite una camera sferica ISTAR Fu-
sion HDR ad alta risoluzione, così da ottenere un migliore bilanciamento cromatico delle 



 
 

   53 

prese fotografiche. Di volta in volta, secondo le specificità di ciascun contesto d’indagine e nei 
limiti imposti dalle notevoli variazioni delle condizioni di esposizione dovute alla copertura 
boschiva del Parco, sono stati valutati i migliori risultati nella resa della texture. Parallelamente 
al rilievo laser scanner è stato portato avanti il rilievo fotogrammetrico di alcune aree di inte-
resse tramite drone DJI Spark. Il prodotto finale, ottenuto dalla combinazione di diverse tec-
niche di rilievo strumentale, è dato da un accurato, dettagliato e affidabile modello tridimen-
sionale dei monumenti, da cui sono state estratte ortoimmagini su cui restituire piante, sezioni 
e prospetti. Obiettivo primario della nuova documentazione digitale era, difatti, la restituzione 
di una planimetria aggiornata dei monumenti del Parco, strumento preliminare a qualsiasi 
nuova attività sul sito. 

Il rilievo laser scanning è stato eseguito in maniera estensiva all’interno di numerosi settori 
dello spazio urbano, al fine di ottenere una revisione critica delle conoscenze pregresse e una 
nuova lettura degli elevati. Il rilievo ha preso avvio nel 2015 e 2016 a partire dalla documenta-
zione del Santuario di Asclepio, in particolare del teatro e del tempio sulla terrazza superiore.7 

A questo ha fatto seguito la documentazione del circuito murario ellenistico nel tratto com-
preso tra il Foro romano e la porta Nord tra il 2017 e il 2019.8 Infine, a partire dal 2019 la ri-
cerca è stata orientata al riesame dell’Acropoli cittadina e alla documentazione della linea di 
mura arcaiche sul lato meridionale.9 La priorità data a questi monumenti è stata motivata sia 
dalla loro importanza per la comprensione delle fasi di genesi e sviluppo del centro, sia perché 
rappresentativi del Parco stesso nell’immaginario dei visitatori. Allo stesso tempo, il loro studio 
permette di rispondere ad alcune delle domande di ricerca che il Progetto si pone, quali la ri-
costruzione della geografia sacra all’interno della città, la comprensione delle più antiche fasi 
di occupazione del sito e la pluristratificazione del circuito murario.10  

Il rilievo delle strutture si prefigge di redigere una documentazione utile ai fini di pianifi-
care interventi di conservazione e valorizzazione all’interno del sito UNESCO, in un’ottica di 
condivisione delle conoscenze e delle prassi operative con i colleghi albanesi del Parco Nazio-
nale e dell’Istituto di Archeologia di Tirana. In quanto Progetto nato in seno all’Università di 
Bologna, il Butrint Project si impegna nell’attuare gli obiettivi prefissi dalla Terza Missione 
dell’Ateneo, promuovendo attività di formazione degli studenti albanesi nell’uso delle varie 
tecniche e tecnologie di rilievo 3D, di fruizione e valorizzazione del sito e del suo territorio da 
parte delle comunità locali, al fine di dare maggiore risalto al patrimonio storico-archeologico 
albanese. 

 
3.2 Dalla documentazione alla conservazione 
In merito alle finalità conservative, il focus è stato rivolto al circuito murario ellenistico, 

dando avvio a un’attività di mappatura analitica del degrado superficiale e dei rischi statici ca-
paci di compromettere la conservazione delle strutture, a cui i colleghi albanesi avevano già in 
parte rivolto l’attenzione grazie ad alcuni progetti internazionali di valutazione delle condi-
zioni fisiche dei monumenti.11 In fase di studio delle murature sono state rilevate e mappate 
differenti problematiche di conservazione, tra cui problemi di statica strutturale, decoesione 
delle tessiture murarie, spanciamento delle strutture ricondotto soprattutto ai movimenti del 
terreno addossato alle murature, alterazione delle superfici litiche. Particolari rischi sono do-
vuti ai possibili peggioramenti di fenomeni di degrado che, sebbene siano al momento stabili, 
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risultano già in atto. È stato notato, infatti, come nel caso dell’accostamento di tecniche edili-
zie differenti lungo il medesimo tratto murario, alle problematiche appena elencate vadano ad 
affiancarsi rischi di statica strutturale, poiché quelle che ora appaiono come fessurazioni ten-
dono a diventare crepe passanti. Uno dei maggiori fattori di degrado è determinato dalla pre-
senza di una fitta vegetazione, il cui apparato radicale penetra nelle crepe e fessurazioni della 
muratura minando la stabilità dei monumenti. Pur rappresentando un notevole fattore di ri-
schio, la copertura vegetazionale di Butrinto va gestita ma non rimossa in quanto il sito ar-
cheologico fa parte del più ampio Parco naturale, posto a tutela dell’ampia biodiversità vegeta-
le e animale. 

Infine, un’ulteriore problematica si osserva nell’area compresa tra il promontorio 
dell’acropoli e il canale di Vivari, dove la risalita della falda acquifera e il ristagno delle acque 
superficiali genera frequenti problemi conservativi, oltre a compromettere la manutenzione 
ordinaria dei monumenti.12 È noto infatti come le variazioni del livello dell’acqua a Butrinto, 
dovute alle precipitazioni stagionali e alle maree, abbiano fortemente condizionato la vita della 
città antica ma anche l’attività degli archeologi moderni.13 Parlando di rischi conservativi, la 
fluttuazione del livello dell’acqua determina continui cicli di bagnatura e asciugatura sulle su-
perfici; se l’acqua è salina, le superfici murarie sono poi soggette a ulteriori cicli di deposizione 
e cristallizzazione del sale. Inoltre, le acque sotterranee costituiscono un ambiente favorevole 
per la crescita della vegetazione e un habitat ideale per un’ampia varietà di specie animali. An-
che le acque meteoriche che colpiscono le strutture prive di coperture contribuiscono 
all’indebolimento e alla destabilizzazione delle pareti. 

Volgendo l’attenzione alla cinta muraria di Butrinto, tra gli esempi meglio preservati 
dell’intero territorio albanese, le maggiori criticità sono state riscontrate nei tratti di mura ar-
caici dell’Acropoli, dove si osservano evidenti spanciamenti e crolli che hanno già compro-
messo irreversibilmente la conservazione di questa unica testimonianza delle più antiche fasi 
di occupazione della regione. Spanciamenti sono ancora visibili nel tratto murario a est di 
Porta Nord, dovuti alla pressione del terreno retrostante. In entrambi i casi sono auspicabili 
interventi che alleggeriscano la spinta della terra retrostante e mettano in atto nuovi sistemi di 
deflusso delle acque. Fessurazioni e lesioni delle superfici litiche si osservano, ancora, presso la 
Porta del Lago, la Porta del Leone e la Porta Ovest, tra i monumenti più rappresentativi della 
cinta urbica di Butrinto. 

Tali problematiche sono state messe in luce nell’ottica di un futuro progetto multidiscipli-
nare. L’esperienza condotta dal 2015 a Pompei dal team dell’Università di Bologna ha dimo-
strato come il dialogo fruttuoso tra ambiti disciplinari differenti sia un fondamentale strumen-
to per la comprensione approfondita dei monumenti antichi e per la pianificazione di efficaci 
interventi conservativi. A seguito delle operazioni di documentazione digitale delle strutture e 
della successiva redazione di report di valutazione dello stato conservativo, il dialogo con il 
personale del Parco e dell’Istituto di Archeologia di Tirana ha portato ad avanzare proposte di 
intervento per un’appropriata conservazione del sito. Gli interventi proposti comprendono il 
controllo periodico dei fenomeni di alterazione e dissesto delle strutture, il mantenimento del-
la vegetazione all’interno del Parco orientato, tuttavia, a un contenimento della stessa così da 
evitare ulteriori danneggiamenti ai monumenti. Sono stati inoltre proposti interventi di con-
solidamento tramite materiali più idonei rispetto a quelli impiegati in passato, rimuovendo 
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dove necessario i vecchi restauri e sostituendoli con i nuovi. Si tratta ovviamente di interventi 
provvisori in attesa di un progetto di restauro più strutturato e su larga scala. In quest’ottica, le 
strutture emerse durante le annuali attività di scavo del Butrint Project vengono periodicamen-
te ripulite, trattate con un biocida per limitare la crescita di infestanti di origine vegetale e iso-
late con teli protettivi e una miscela di malta di calce e ghiaia fluviale, priva di sali solubili e 
sabbia, creando una superficie di sacrificio che possa deteriorarsi al posto della struttura che 
protegge. La metodologia impiegata garantisce la totale reversibilità dell’intervento nonché la 
sua sostenibilità, non solo dal punto di vista pratico e materiale ma anche come trasmissione 
dei saperi alla società civile locale. I risultati prodotti vengono annualmente trasmessi al Parco, 
che ha già avuto occasione di pianificare interventi in maniera autonoma e agevolata. 

Le attività del Butrint Project danno, dunque, prova di come da una continuativa e fattiva 
collaborazione tra istituzioni, enti di ricerca, professionisti italiani e albanesi si possano rag-
giungere importanti risultati nell’ambito della ricerca, tramite percorsi di formazione comune 
e si crescita reciproca, fondamentali per le attività di conservazione e valorizzazione di uno 
straordinario sito patrimonio dell’Umanità quale è Butrinto.  
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Note:  
 
1 Enrico Giorgi è autore del paragrafo 1; Francesco Pizzimenti del paragrafo 2; Veronica Castignani del para-

grafo 3.1; Federica Carbotti del paragrafo 3.2.  
2 Osanna e Picone, 2018; Osanna, 2017:  
http://www.iccd.beniculturali.it/it/progetti/4593/grande-progetto-pompei-il-piano-della-conoscenza-per-la-

conservazione-programmata. 
3 Sassatelli e Giorgi, 2017.  
4 Morichi et al., 2011.  
5 Successivamente al Piano della Conoscenza, nel 2016, è stato avviato un progetto di ricerca sulla Casa di Obel-

lio Firmo e sul tratto della mura tra porta Vesuvio e Porta di Sarno, grazie a una convenzione tra il Parco Archeo-
logico di Pompei, il Dipartimento di Storia, Culture e Civiltà (DiSCi) e il Dipartimento di Ingegneria Civile, Chi-
mica, Ambientale e dei Materiali (DICAM) dell’Università di Bologna, poi estesa al Dipartimento di Lettere e Beni 
Culturali (DiLBEC) dell’Università della Campania Luigi Vanvitelli, coordinata da Enrico Giorgi (DiSCi), Gabriele 
Bitelli (DICAM) e Michele Silani (DiLBEC): Silani et al., 2017, pp. 361-362; Giorgi e Silani, 2019; Giorgi e Silani, 
2021. 

6 Muka e Giorgi, 2017; Muka e Giorgi, 2018. Per maggiori informazioni si rimanda al sito web del progetto: 
https://site.unibo.it/butrint/en.  

7 Muka e Giorgi, 2017, pp. 331-332; Muka e Giorgi, 2018, pp. 2-7.  
8 Il tratto in questione è stato anche in parte oggetto di indagini stratigrafiche da parte del Butrint Project. Cfr. 

Benfatti, Castignani, Pizzimenti, 2020, pp. 192-197.  
9 Castignani, 2022.  
10 Giorgi e Lepore, 2020; Giorgi, 2022; Muka e Giorgi, 2023.  
11 Una prima valutazione dello stato di conservazione dei monumenti del Parco era stata effettuata nell’ambito 

del Butrint Condition Survey, nato dalla collaborazione tra il Parco Nazionale di Butrinto e la Butrint Foundation:  
http://www.butrintconditionsurvey.com/Survey/table%20of%20contents.htm 
12 Benfatti, Castignani, Pizzimenti, 2020, pp. 189-192.  
13 Hernandez, 2017.  
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